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 L’AUTORE



Moustafa Gadalla è un egittologo
egiziano-americano indipendente nato al Cairo, in Egitto, nel 1944.
Ha conseguito una laurea in ingegneria civile presso l’Università
del Cairo.

Fin dalla prima infanzia, Gadalla
persegue con passione le sue radici dell’Antico Egitto, attraverso
lo studio e la ricerca continui. Dal 1990 si dedica e concentra
tutto il suo tempo alla ricerca e alla scrittura.

Gadalla è l’autore di ventidue libri
di fama internazionale pubblicati sui vari aspetti della storia e
della civiltà dell’antico Egitto e le sue influenze in tutto il
mondo. Inoltre gestisce un centro di risorse multimediali per studi
accurati ed educativi dell’Antico Egitto, presentati in modo
coinvolgente, pratico e interessante che attrae il grande pubblico.
Un’altra attività in corso è stata la sua creazione e produzione di
progetti di arti performative come Isis Rises Operetta; presto
seguito da Horus The Initiate Operetta; così come altre
produzioni.









 PREFAZIONE



Erodoto [500 p.e.v.] ha lasciato una
testimonianza sull’Antico Egitto:

Passo invece a parlare
diffusamente dell’Egitto perché, rispetto a ogni altro paese, è
quello che racchiude in sé più meraviglie.

Questo libro tratta diversi aspetti
della cultura egizia. Questa edizione ampliata è composta da
quattro parti, per un totale di sedici capitoli e tre
appendici.

Parte I: I popoli
d’Egitto comprende quattro capitoli,
dall’1 al 4, così suddivisi:

Capitolo
1: L’inizio tratta il periodo delle antichità egizie, durato almeno
39.000 anni secondo testimonianze archeologiche, storiche e
fisiche; l’Era del Leone e della Sfinge; e inoltre l’era del
calendario sotiaco egiziano, che è decisamente il calendario più
preciso di sempre.

Capitolo
2: Il popolo
egizio tratta le radici e le
caratteristiche della gente dell’[Antico] Egitto così come i loro
insediamenti in tutto il mondo.

Capitolo
3: I più
religiosi fornisce una breve
panoramica sulla cosmologia egizia; il monoteismo e il politeismo;
il simbolismo animale, la creazione dell’universo ecc.

Capitolo
4: L’ordine
sociale/politico tratta le basi e le
applicazioni dei principi matrilineari/matriarcali; le comunità
matrilocali; le origini egizie del sistema repubblicano; il sistema
duale di sorveglianza/gestione amministrativa; e l’ordine della
documentazione di tutte le questioni che riguardano la società
egiziana.

Parte II: Le correlazioni
cosmiche comprende tre capitoli, dal
5 al 7, così suddivisi:

Capitolo
5: Come
sopra, così sotto tratta i principi e
le applicazioni della consapevolezza cosmica nella vita degli
egiziani; e le feste del rinnovamento ciclico come forma di tali
principi.

Capitolo
6: Il
faraone, il collegamento cosmico tratta la vera regola del faraone egizio come servitore
del Maestro; in che modo governava il popolo; e molto
altro.

Capitolo
7: I templi
egizi fornisce una rapida panoramica
della reale funzione/obiettivo del tempio egizio; i parametri di
progettazione armonica; e molto ancora.

Parte III: I dotti
Egizi comprende cinque capitoli,
dall’8 al 12, così suddivisi:

Capitolo
8: Il
linguaggio divino fornisce una rapida
panoramica delle modalità di scrittura nell’Antico Egitto – la
forma alfabetica della scrittura e le immagini pittoriche dei
simboli/testi metafisici; così come gli aspetti culturali della
lingua alfabetica egiziana.

Capitolo
9: L’eredità musicale degli
Egizi fornisce una rapida panoramica
del loro lascito musicale; le orchestre musicali; la vasta gamma di
strumenti musicali; oltre alla danza e al balletto nell’Antico
Egitto.

Capitolo
10: Salute e
medicina fornisce una rapida
panoramica sull’enorme considerazione internazionale verso la
medicina egizia; la professione medica; il contenuto di alcuni
papiri medici egizi che riguardano la diagnosi, le cure e i
trattamenti di vari disturbi e interventi chirurgici; e l’ampia
gamma di ricette mediche.

Capitolo
11: Astronomia illustra la conoscenza incredibilmente accurata
dell’astronomia e attività come le osservazioni astronomiche e la
loro catalogazione, il ciclo dello zodiaco ecc.

Capitolo
12: Geometria e matematica fornisce
una rapida panoramica dei concetti della geometria sacra e delle
scienze naturali, la geodesia, la matematica e la numerologia; così
come la conoscenza e le applicazioni del “rapporto” sacro tra Pi e
Phi.

Parte IV: Un’economia
vivace comprende quattro capitoli,
dal 13 al 16, così suddivisi:

Capitolo
13: La
cultura della coltivazione tratta la
straordinaria applicazione delle tecniche di coltivazione in
asciutta; la divisione sociale del lavoro; e la comunità
agricola.

Capitolo
14: Le
industrie manifatturiere tratta la
conoscenza egiziana della metallurgia e della lavorazione dei
metalli; i loro prodotti in oro e argento (elettro); in rame e
bronzo; in vetratura (vetro e vetrate); in ferro; le loro attività
estrattive; così come alcune applicazioni tecnologiche.

Capitolo
15: Infrastrutture di
trasporto fornisce una rapida
panoramica dei vari tipi di navi egizie di alta qualità; i maggiori
porti della costa egiziana; i trasporto via terra; e ancora i
protettori e i santuari del viaggio.

Capitolo
16: L’economia di mercato tratta il
funzionamento dell’economia di mercato egiziana; le operazioni
commerciali; le esportazioni (di beni e servizi) e le importazioni
dell’Egitto; così come l’ascesa e il crollo del commercio
internazionale, che era legato all’Antico Egitto in quanto motore
economico del mondo antico.

I contenuti delle tre appendici si
comprendono dai titoli stessi:

Appendice
A : Foto – La Rising Valley

Appendice
B : Foto – L’Era del Leone e della Sfinge

Appendice
C : Foto – Astronomia

Moustafa Gadalla









 STANDARD E TERMINOLOGIA



1. Il termine
dell’Antico Egitto Neter e la sua forma
femminile Netert sono stati erroneamente, e forse intenzionalmente,
tradotti da quasi tutti gli accademici come dio e dea.
I Neteru (plurale di Neter/Netert) sono i principi e le
funzioni divine del Dio Unico Supremo.

2. Uno stesso termine dell’Antico
Egitto può essere scritto in vari modi, come nel caso di
Amun/Amon/Amen o Pir/Per. Questo accade perché le vocali presenti
nelle traduzioni dei testi egizi sono solo approssimazioni di
suoni, usate dagli egittologi occidentali per riuscire a
pronunciare termini e parole dell’Antico Egitto.

3. Utilizzeremo le
parole più note alla maggioranza delle persone di lingua italiana
per identificare un Neter/una Netert [dio, dea], un faraone o
una città, seguite da altre “variazioni” delle stesse.

È opportuno segnalare che i
veri nomi delle divinità (dei, dee) erano tenuti segreti per
proteggere il loro potere cosmico. Ai Neteru ci si riferiva con
epiteti che descrivevano la natura, le caratteristiche e/o
l’aspetto/i specifici dei loro ruoli. Lo stesso vale per tutti i
termini comuni come Iside, Osiride, Amon, Ra, Horus ecc.

4. Con riferimento al calendario
romano, useremo i seguenti termini:

p.e.v. – Prima dell’era volgare, nota anche come
a.C.

e.v. – Era volgare, nota anche
come d.C

5. Il termine Baladi
sarà usato in tutto questo libro per indicare l’attuale silenziosa
maggioranza degli egiziani che aderiscono alle antiche tradizioni
egiziane, con un sottile strato esterno di Islam. [Per
maggiori informazioni si veda Ancient
Egyptian Culture Revealed di Moustafa
Gadalla.]

6. Non esistono e non
sono mai esistiti scritti/testi dell’Antico Egitto classificati
dagli egiziani stessi come “religiosi”, “funerari”, “sacri” ecc. Il
mondo accademico occidentale ha attribuito nomi arbitrari ai testi
dell’Antico Egitto, come il “Libro di Questo” e il “Libro di
Quello”, “divisioni”, “affermazioni”, “magie” ecc. Gli accademici
occidentali hanno persino deciso che un certo “Libro” aveva una
“versione tebana” o una “versione di questo o quel periodo”. Dopo
aver creduto alle sue stesse invenzioni, il mondo accademico ha
accusato gli antichi Egizi di commettere errori e di perdere parti
dei loro testi?!

Per facilità di consultazione, faremo
riferimento alla diffusa ma arbitraria categorizzazione dei testi
dell’Antico Egitto stabilita dal mondo accademico occidentale,
sebbene essa non sia mai stata utilizzata dagli antichi Egizi
stessi.









 MAPPA DELL’EGITTO
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 PARTE I : I POPOLI D’EGITTO














 CAPITOLO 1 : L’INIZIO


1.1 LA RISING
VALLEY

L’Egitto è (ed era) una delle zone più
aride del mondo. Più del 90% è desertico, e solo il 5% circa del
vasto Paese è abitato, lungo le rive del Nilo e dei suoi rami. La
fertile valle del Nilo è una striscia larga 11-15
chilometri.

Il Nilo scorre attraverso l’Egitto da
sud a nord. Questo perché il Paese risulta inclinato verso il Mar
Mediterraneo. A nord del Cairo, il Nilo si divide in numerosi
affluenti che costituiscono il delta, un ampio ventaglio verde di
fertile campagna che occupa un’area di circa 15.500 chilometri
quadrati.

Ogni anno in Egitto il
fiume Nilo riceveva (e continua a ricevere) il 90% della sua
portata durante una piena della durata di cento giorni, come
evidenziato da Erodoto che nelle Storie [2, 92]
affermava:

…il Nilo scorre in piena
per cento giorni a cominciare dal solstizio d’estate, e poi, una
volta vicino lo scadere di questo periodo, si ritira abbassando il
livello delle proprie acque, tanto da restare in regime di magra
per tutto l’inverno e fino al successivo solstizio
d’estate.

Le acque alluvionali del Nilo sono il
risultato della stagione delle piogge in Etiopia, che erodono il
limo degli altopiani locali, trasportandolo verso l’Egitto lungo il
Nilo Azzurro e gli altri affluenti. Nessuna quantità significativa
di acqua arriva in Egitto attraverso il Nilo Bianco, che parte
dall’Africa Centrale. Il Nilo Bianco non trasporta limo, da qui il
nome di “bianco”, che significa chiaro.

L’acqua fangosa stagionale
del Nilo Azzurro, che corre impetuosa, rallenta quando raggiunge
Assuan. Come risultato del rallentamento, il limo trasportato in
sospensione dalle acque si deposita sul fondo. In questo modo il
letto del fiume si innalza gradualmente nel tempo; e il livello del
terreno, che mantiene sempre il passo con quello del fiume, aumenta
in varia misura a seconda della distanza dalla valle e della
mutevole topografia del terreno. In cambio la falda freatica si
innalza, mentre la superficie dell’acqua si eleva a causa del
fenomeno dell’innalzamento della valle del Nilo e delle terre
circostanti.

I seguenti diagrammi illustrano
perfettamente la situazione.

Il primo diagramma mostra come una
certa quantità di acqua che scorre nel canale del Nilo possa
raggiungere il livello di superficie.


[image: tmp_df15e1d3ab9b32064af3e2be3e08d856_05rUsx_html_516171d2.jpg]


Il secondo diagramma ci mostra in che
modo, quando l’acqua rallenta, il limo si depositerà sul fondo del
canale, riducendo lo spazio disponibile per il flusso. Ne consegue
che l’acqua uscirà dalle sponde. In seguito, il fango presente
nell’acqua si depositerà sulle sponde del canale.

L’anno successivo, il fatto si
ripeterà.

Da qui possiamo notare come la valle
del Nilo si innalza annualmente a seguito delle inondazioni del
periodo estivo. Questi graduali accumuli si sommano nel corso degli
anni.

Quando le acque arrivano ad Assuan, il
Nilo inizia a rallentare, causando la deposizione di limo. Per
controllare il fenomeno di esondazione ad Assuan, centinaia di anni
fa venne costruita la vecchia diga di Assuan. A causa del continuo
deposito di limo, ogni pochi decenni era necessario alzare la diga.
[Si vedano le foto nell’Appendice A.]

A Esna, per esempio, il Nilo, che
deposita ogni anno i suoi trascurabili 6,35 millimetri di limo,
nell’arco di oltre due millenni è riuscito praticamente a
seppellire il tempio. Oggi la moderna città di Esna risiede a
un’altezza superiore a quella del suo tetto. [Si veda foto
nell’Appendice A.]

Il tempio che qui vediamo è stato
costruito sopra templi precedenti, a causa dei depositi di limo che
si sono accumulati nel tempo.

Diverse altre località dell’Egitto
mostrano l’impatto del problema della deposizione di limo in
diversi templi sopravvissuti, come a Edfu, Luxor e Abido.[Si vedano
le foto nell’Appendice A.]

Un altro esempio, molto più interno e
lontano dal fiume Nilo, si trova ad Abido, dove l’antichissima e
massiccia struttura detta Osirion è situata accanto al tempio di
Osiride risalente al Nuovo Regno, costruito dal re Seti I
(1333-1304 p.e.v.) e dal suo successore Ramses II.

La struttura dell’Osirion si trova
molto al di sotto dell’elevazione del tempio di Osiride risalente
al Nuovo Regno, ed è parzialmente sommersa dalla falda. Le
fondamenta della struttura di Ausar sono tagliate molti metri sotto
l’attuale livello della falda freatica, che si è innalzata di circa
18 metri dai tempi del Nuovo Regno.

Va notato che molti faraoni hanno
inciso i loro nomi su edifici che non hanno mai costruito.
Pertanto, solo perché Seti I inscrisse il suo nome su alcune parti
del complesso dell’Osirion, non ne fa di lui il
costruttore.

A causa dell’enorme differenza di
altezza tra il tempio di Ausar e il tempio di Seti, nonché della
sensibile differenza di stile tra i due, molti studiosi pensano che
Osirion sia un edificio molto più antico. [Si vedano le foto
nell’Appendice A.]

I riscontri presso l’Osirion sono
coerenti con quelli di Giza e di altri luoghi a proposito della
maggiore antichità della civiltà egizia.


 1.2 IL PUNTO DI INIZIO

Erodoto affermò di aver appreso dai
sacerdoti egizi che il sole era tramontato due volte là dove ora
sorgeva, e due volte sorto dove ora tramontava. Questa affermazione
indica che gli antichi Egizi calcolavano la loro storia su più di
un ciclo zodiacale di 25.920 anni.

Il ciclo zodiacale di 25.920 anni è il
risultato dell’oscillazione traballante della Terra, che non ruota
esattamente sul proprio asse, quanto piuttosto come una trottola
leggermente sbilanciata. [Si vedano gli schemi e le spiegazioni dei
fondamenti di questo fenomeno al capitolo 11.] Questo movimento è
chiamato precessione. A causa della rotazione della Terra sul
proprio asse, ogni anno l’equinozio di primavera si trova
gradualmente spostato rispetto allo sfondo delle
costellazioni.

Attraverso le costellazioni, la
precessione degli equinozi dà il nome alle dodici ere zodiacali.
L’equinozio permane in un segno zodiacale per circa 2.160 anni. Per
cui ci vogliono circa 25.920 anni affinché l’equinozio di primavera
attraversi il ciclo completo delle costellazioni dei dodici segni
zodiacali. Questo ciclo completo viene chiamato il Grande Anno o
Anno Perfetto.

Pertanto, la dichiarazione
di Erodoto secondo cui il sole tramonta/sorge, là dove ora
sorge/tramonta, indicherebbe che gli Egizi calcolavano la loro
storia su più di un ciclo zodiacale completo. I cicli precessionali
dell’equinozio sono stati osservati e registrati nell’Antico Egitto
[Si veda Astronomia al capitolo
11].

Il nostro attuale ciclo zodiacale
(Anno Grande/Perfetto) ha avuto inizio con l’Era del Leone, in
questo modo:

Era del Leone: 10948-8788
p.e.v.

Era del Cancro: 8787-6628
p.e.v.

Era dei Gemelli: 6627-4468
p.e.v.

Era del Toro: 4467-2308
p.e.v.

Era dell’Ariete: 2307-148
p.e.v.

La storia dell’Antico Egitto si
protrasse per un ciclo zodiacale completo di 25.920 anni, più un
ciclo zodiacale parziale tra il 10948 p.e.v. [data di inizio del
ciclo zodiacale attuale] e la fine dell’Era dell’Ariete, quando
l’Antico Egitto perse la sua indipendenza. Perciò, l’età
dell’Antico Egitto è pari a 36.720 anni [25.920 + (10.948 – 148)].
Confermeremo questa antichità più avanti, attraverso un’altra serie
di calcoli.

Che la civiltà dell’Antico Egitto
abbia più di 36.000 anni e, per estensione, che la vita sulla Terra
abbia la stessa età, va contro le credenze dei
cristiani/occidentali.

Entrambe le credenze hanno
prestabilito che la vita sulla Terra abbia circa 5.000 anni. Di
conseguenza, è stato sempre sostenuto che il Faraone Mena (XXXI
secolo p.e.v. circa) è noto per aver “unificato l’Egitto” e
iniziato la civiltà dell’Antico Egitto.

Questa affermazione ripetuta,
arbitraria e infondata, che il faraone Mena (Menes) sia il
fondatore della storia dell’Antico Egitto contrasta con i fatti.
Gli scrittori greci e romani dell’antichità, basando le loro
narrazioni su informazioni ricevute da fonti egizie sia di prima
che di seconda mano, sostenevano che la civiltà egizia fosse molto
più antica di quanto arbitrariamente stabilito dagli
accademici.

La cronologia dei faraoni dell’Antico
Egitto, dai tempi di Mena, proviene principalmente da Manetone,
vissuto nel III secolo a.C. Il lavoro di Manetone è andato perso:
di questo testo rimangono solo i commenti di Sesto Giulio Africano
[221 d.C. circa] ed Eusebio di Cesarea [264-340 d.C.
circa].

Secondo Eusebio, Manetone attribuì una
grande antichità all’Egitto dei faraoni, datando l’Antico Egitto
con un’età di 36.000 anni, il che è coerente con i racconti di
Erodoto. Questo concorda in generale con altri racconti e
ritrovamenti probatori, come quelli di Diodoro Siculo [Diodoro I,
24] e il documento degli antichi Egizi noto come il Papiro di
Torino, originale risalente alla XVII dinastia [1400 a.C.
circa].

Anche le prove fisiche
supportano questa remota antichità dell’Antico Egitto – nonostante
il fatto che così tanti reperti archeologici, provenienti da tempi
così lontani, siano seppelliti molto al di sotto degli attuali
livelli delle falde, a causa del fenomeno dell’innalzamento della
valle del Nilo [come spiegato nell’Appendice B corredata di foto].
Rimangono le testimonianze di molti testi, templi e tombe
dell’Antico Egitto che avvalorano i racconti degli scrittori greci
e romani. I templi di tutto l’Egitto, per esempio, sembrano essere
stati originariamente costruiti molto prima della “storia
dinastica”. I testi iscritti nelle cripte del tempio di Het-Heru
(Hathor) a Dendera indicano chiaramente che il tempio, restaurato
durante l’epoca tolemaica, si basava su disegni risalenti al re
Pepi della VI dinastia (2400 p.e.v.). I disegni stessi sono copie
di documenti che sono migliaia di anni più vecchi (periodo dei
Seguaci di Horus). Il testo recita:

La fondazione venerabile
di Dendera è stata trovata nei testi antichi, scritti su un rotolo
di cuoio ai tempi dei Seguaci di Horus (= i re precedenti a
Mena/Menes), rinvenuto a Men-Nefer (Menfi) in un cofanetto ai tempi
del Re delle Due Terre… Pepi.

A causa del crescente rialzamento
della terra egiziana, come spiegato in precedenza, diversi templi
dell’Antico Egitto dovettero essere innalzati, come confermato da
Erodoto e da prove materiali in tutto il Paese. Anche se alcuni
templi dell’Antico Egitto furono restaurati durante il periodo
greco-romano, tutti furono ricostruiti secondo la pianta, i
simboli, le divinità, le illustrazioni ecc. dell’Antico Egitto,
trovati in numerosi templi e tombe in tutto il Paese, molto prima
dell’era greco-romana.




 1.3 L’ERA DEL LEONE E DELLA SFINGE

Il nostro attuale ciclo zodiacale è
iniziato con l’Era del Leone [10948-8788 p.e.v.], ed è
rappresentato dalla Grande Sfinge di Giza con il corpo di leone e
la testa di uomo. Sia le prove storiche che fisiche nel sito della
Sfinge indicano la sua epoca remota, nonostante la credenza comune
(ma infondata) che la Sfinge sia stata costruita in qualche momento
tra il 2520 e il 2494 p.e.v., durante il regno di Kafre
(Chefren).

Erodoto, che fornì informazioni
dettagliate sulle piramidi di Giza e sui faraoni che la costruirono
(tra cui Chefren), non attribuì mai la costruzione della Sfinge a
Kafre. Altri scrittori dell’antichità, che scrissero riguardo la
Sfinge, non l’attribuirono mai ad alcun particolare
faraone.

Un valido elemento di
prova materiale dell’antichità della Grande Sfinge è l’antica stele
egiziana comunemente nota come la “Stele dell’inventario”, trovata
a Giza nel XIX secolo. Questa stele descrive gli eventi sotto il
regno di Khufu [Cheope 2551-2528 p.e.v.], il predecessore di Kafre,
e indica che Khufu ordinò la costruzione di un monumento a fianco
della Sfinge. Ciò significa che la Sfinge era già presente prima
dell’epoca di Khufu, e quindi non poteva essere stata costruita dal
suo successore Kafre [2520-2494 p.e.v.].

Dal momento che la “Stele
dell’inventario” contraddiceva le precedenti affermazioni degli
studiosi occidentali riguardo Kafre come costruttore della Sfinge,
essi scartarono la stele sulla base del fatto che le sue
caratteristiche stilistiche sembravano appartenere al Nuovo Regno
[1550-1070 p.e.v.]. Questo non è un motivo sufficiente per
ignorarla, dal momento che esistono numerose stele e testi
dell’Antico Regno [2575-2150 p.e.v.] che sono stati successivamente
copiati nel Nuovo Regno, e nessuno ha respinto la loro autenticità.
Ovunque le persone copiano continuamente vecchi documenti in modo
da trasmettere la conoscenza alle generazioni future.

Nonostante sia chiaro il testo della
Stele dell’inventario, secondo cui la Sfinge era già lì quando
Khufu costruì la Grande Piramide, alcuni insistono nell’affermare
che sia stato Kafre a costruirla, pur basandosi su tre premesse
assai discutibili:

1. Una stele, che è stata attribuita
al faraone Twt Homosis (Thutmose) IV [1413-1405 p.e.v.], collocata
tra le zampe della Sfinge. Si tratta di un lungo testo in cui
qualcuno sostiene che appaia il nome di Kafre (Chefren), anche se
le scritte che circondano tale nome sono illeggibili. In realtà, si
tratta di un disperato tentativo di collocare il nome di Chefren
nel sito della Sfinge.

2. Vi è una strada rialzata tra la
piramide di Kafre e la Valle dei Templi, lunga all’incirca 500
metri. Anche se non ci sono iscrizioni sulla Sfinge o in questo
tempio, il mondo accademico occidentale sostiene che la presenza
della strada rialzata sia sufficiente a provare una sorta di legame
con Kafre.

3. Scavi successivi in questo tempio
hanno rilevato parecchie statue che sembravano “ricordare” le
caratteristiche della testa della Sfinge. Tuttavia, quando i
profili del volto delle statue sono stati sovrapposti al profilo
del volto della Sfinge, non si è trovata alcuna
corrispondenza.

Anche se ammettiamo queste false
premesse sulla presenza di un nome su una stele, di statue non
correlate, o della presenza di una strada rialzata, nella migliore
delle ipotesi possiamo concludere che Kafre potrebbe essere stato
l’ultimo faraone a restaurare la Sfinge prima di Twt Homosis IV –
più di mille anni dopo il periodo di Kafre.

Le prove fisiche nel sito della Sfinge
sostengono la sua antichità e la sua appartenenza all’Era zodiacale
del Leone.

Il luogo originale in



















1.4 IL CALENDARIO
EGIZIO
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